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cunabolistica e dall’altro ne delinea 
le prospettive future, è destinato 
oltre che agli studiosi di libri anti-
chi, anche e soprattutto ai bibliote-
cari che nel nostro paese operano 
nell’ambito di quelle istituzioni che 
conservano, catalogano e gestisco-
no il patrimonio librario antico del 
Quattrocento. 
Riprendendo il “giochetto” del sot-
totitolo proposto all’inizio di que-
ste note, per questo libro si potrebbe 
anche azzardare l’aggiunta di un ex-
ergo, che non troppo casualmente fa 
eco a Donald McKenzie e che sem-
bra proprio fatto apposta: “il passa-
to è prologo”. 

Lucia antoneLLi
Biblioteca della Scuola superiore 

della Pubblica amministrazione locale
lantonelli@sspal.it 

«Navigare nei mari 
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Il volume raccoglie gli atti del Con-
vegno di studio tenutosi a Rovereto 
nell’ottobre 2007, in occasione del 
quale si sono confrontati biblioteca-
ri e studiosi dei diversi aspetti della 
circolazione libraria nel Settecento. 
L’analisi si è rivolta in modo parti-
colare all’illustrazione della storia 
delle biblioteche, della lettura, del-
la bibliofilia con una pluralità di ap-
proccio assolutamente multidisci-
plinare. Molteplici sono i contributi 
scientifici contenuti nel volume in 

gie documentarie tanto particolari 
come gli incunaboli, offrendo l’oc-
casione di valicare le barriere fisi-
che della biblioteca e consentendo – 
come sottolinea Bettina Wagner nel 
suo intervento – di creare “low-th-
reshold access to historical primary 
sources as well as high-quality infor-
mation on their contents and histo-
ry, a wider audience as ever before 
can be reached”.
Si parte, non a caso, dall’IGI, vera 
e propria bussola per bibliotecari 
e studiosi dell’incunabolistica. IGI 
che, come sottolinea Petrucciani, a 
ragione viene considerato il punto 
di partenza rispetto alle finalità di 
chi si occupa di incunaboli a diver-
so titolo e per diverse finalità: dalla 
ricostruzione del quadro bibliogra-
fico, alle conoscenze bibliologiche, 
dalla catalogazione alla mappatura 
della storia del libro. L’IGI, a distan-
za di diversi lustri dalla sua prima 
pubblicazione, si rivela imprescin-
dibile anche per una efficace rifles-
sione sulle questioni catalografiche 
e, per quanto riguarda ad esempio 
l’aspetto bibliografico-descrittivo, 
proietta la propria influenza indi-
rettamente anche nelle REICAT, che 
offrono maggiore attenzione agli 
incunaboli di quanto non abbia-
no fatto le RICA, anche in virtù di 
un certo ecumenismo bibliografico 
che nella sua regolazione tende a in-
cludere la catalogazione di qualsiasi 
tipo di pubblicazione e su qualsiasi 
supporto, compresi appunto gli in-
cunaboli. Su questi temi si innesta-
no agevolmente la questione dell’in-
serimento degli incunaboli nei ca-
taloghi generali e, sempre rispetto 
al contesto italiano, l’attenta rifles-
sione di Baldacchini sul vaglio del-
le attività future ancora da svolge-
re, tra le quali spiccano quella relati-
va alla presenza di alcune lacune in 
SBN – peraltro di sicura risoluzione 

– e, ancora, la necessità di un’indagi-
ne repertoriale sugli incunaboli pre-
senti negli archivi italiani. Insom-
ma, di lavoro ce n’è. Ma in fondo 
non c’è da stupirsene perché, come 
ci ricorda opportunamente Scapec-
chi nel corso del suo intervento, un 
catalogo è sempre un’opera in fieri.
Altro caposaldo per chi si occupa 
del libro antico del Quattrocento è 
l’ISTC, che qui viene analizzato so-
prattutto in ordine al suo rapporto 
con l’IGI; rapporto che prende avvio 
all’inizio degli anni Novanta attra-
verso l’inserimento nell’ISTC delle 
localizzazioni degli incunaboli pre-
senti nelle biblioteche italiane e che 
ancora oggi registra una viva e co-
stante collaborazione tra i detento-
ri di due tra le più importanti risor-
se repertoriali sull’incunabolo. Per 
dirla con le parole di Baldacchini, 
l’ISTC non è punto di arrivo ma “un 
punto di partenza per chiunque vo-
glia affrontare l’impresa di costruire 
– oggi – il catalogo degli incunaboli 
di una biblioteca”.
Non mancano nel volume riferi-
menti ad attività ed esempi concre-
ti quali, fra tutti, l’esperienza di ca-
talogazione e digitalizzazione della 
Bayerische Staatsbibliothek di Mo-
naco o il prezioso contributo delle 
biblioteche dell’Emilia Romagna. 
Come pure non mancano ricostru-
zioni storico-critiche della tradi-
zione bibliografica del libro antico: 
preziosi sono infatti quegli inter-
venti che, da punti di vista diversi 
ripercorrono le tappe della discipli-
na incunabolistica attraverso l’ana-
lisi degli effetti ancora attuali (non 
solo per i contenuti ma anche per 
l’approccio metodologico) di quei 
repertori bibliografici che vanno da 
Panzer a Reichling, passando per 
Hain e Copinger.
Il volume, che da un lato espone 
un quadro chiaro e attuale dell’in-
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panoramica italiana si allarga verso 
Roma con il saggio di Stefano Fer-
rari e i libri di Giovanni Francesco 
Brunati; Walter Manica illustra la ri-
costruzione della biblioteca di Giro-
lamo Tartarotti e tale panoramica è 
completata da Rinaldo Filosi che si 
occupa nel proprio scritto dei ma-
noscritti della biblioteca Tartarotti; 
altra biblioteca d’interesse è quella 
di Pietro Muratori a Cavalese; Lilia-
na De Venuto parla delle biblioteche 
minori della Val Lagarina.
Il quinto capitolo conclude il volu-
me attraverso la ricostruzione della 
circolazione libraria e la ricostruzio-
ne del sapere: Alberto Cadioli trat-
ta dei libri in italiano nella biblio-
teca di Monrepos; Stefano Locatelli 
descrive la produzione e la circola-
zione del libro di teatro nella Mila-
no del Settecento; conclude il volu-
me un saggio di Luca Rivali, il qua-
le amplia gli orizzonti dedicando il 
suo contributo a Jacopo Tartarotti e 
al suo Saggio della Bibliotheca Tirolese.
Segue l’indice dei nomi.
In conclusione, possiamo senz’altro 
affermare che il volume in oggetto 
rappresenta un contributo lodevole 
e utilissimo alla ricostruzione della 
storia del libro e della sua circolazio-
ne durante il secolo dei Lumi in ter-
ra trentina.
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esame, suddivisi per argomenti: la 
produzione editoriale nel Settecen-
to, tra cataloghi librari e istituzioni 
culturali, il commercio librario e la 
lettura nel Settecento, biblioteche e 
organizzazione del sapere nel Set-
tecento, i viaggi dei libri e le mappe 
del sapere.
Nel primo capitolo si esaminano le 
evoluzioni dell’editoria a livello lo-
cale con l’analisi di tre realtà geo-
grafiche: Silvano Groff si occupa 
dell’editoria in Trentino nel Sette-
cento, cercando di ricostruire le dif-
ficoltà e le opportunità della stam-
pa di confine; Alberto Petrucciani 
affronta l’argomento della produ-
zione editoriale nelle città, con par-
ticolare riferimento alla Genova del 
XVIII secolo; infine, Marco Callega-
ri sottolinea le strategie produttive 
in ambito librario della Padova del 
Settecento. 
Il secondo capitolo affronta lo spi-
noso problema dei rapporti tra lo 
sviluppo dei cataloghi librari e le 
istituzioni culturali: David J. Shaw 
illustra il ruolo svolto dal CERL 
(Consortium of European Research 
Libraries) in rapporto al patrimonio 
del libro in Europa; Claudio Fede-
le chiarisce le modalità di ricostru-
zione della Biblioteca dei Gesuiti di 
Trento; Ennio Ferraglio descrive la 
nascita della Biblioteca Querinia-
na di Brescia; Ugo Rozzo amplia lo 
sguardo e parla del sistema delle bi-

blioteche nel Friuli del Settecento e 
lo sguardo si sofferma sulla biblio-
teca Patriarcale, la biblioteca Guar-
neriana, le biblioteche familiari e 
personali, le biblioteche dei religiosi 
e le biblioteche emigrate altrove; in-
fine, Rossano De Laurentis analiz-
za l’opera dal titolo Mare magnum di 
Francesco Marucelli.
Il commercio librario e la lettura nel 
Settecento è l’argomento del ter-
zo capitolo: Jean Francois Gilmont 
affronta il tema della lettura nel 
XVIII secolo evidenziando la nascita 
dell’opinione pubblica; Rudj Gorian 
affronta il tema della storia editoria-
le delle traduzioni italiane del Mer-
cure historique et politique de l’Aja; gli 
elementi della calligrafia dell’aba-
te soave cono analizzati nel saggio 
di Francesco Ascoli; Gian Paolo Ro-
magnani tratta di Amedeo Svajer e 
Girolamo Tartarotti e la circolazio-
ne dei libri tra Venezia, Rovereto e la 
Germania; infine Giorgia Filagrana 
è autrice di un contributo sulla cor-
rispondenza fra Amadeo Svajer e 
Giuseppe Valeriano Vannetti.
Il quarto capitolo tratta delle bi-
blioteche e della loro organizzazio-
ne nel XVIII secolo: Marino Zorzi 
apre la disquisizione su tale argo-
mento parlando delle biblioteche di 
nuova formazione a Venezia; Lau-
ra Zumkeller propone l’esame degli 
interventi culturali a Milano e l’isti-
tuzione della Biblioteca di Brera; la 


